
L'INTERVISTA ALBERTO ROLLO. Con il suo romanzo “Un’educazione
milanese” chiuderà questa sera la decima edizione di ZelbioCult

RACCONTO LA MILANO
CHE MI HA CRESCIUTO
E CHE È ANCORA VIVA

SARA CERRATO

L
acittà comeessereviven-
te, che accoglieorespin-
ge,ma concui èinevitabi-
le una relazione. Le sue

forme che neraccontano l’ani-
ma, le infinite trasformazioni,
inun groviglio inestricabile con
lavita di chi vi abita, tra privato
e pubblico. È questo e altro
“Un’educazione milanese” il
primo romanzo di Alberto Rol-
lo,dicui si parlerà,stasera,dalle
21,al Teatro Comunale di Zel-
bio,inpiazzadellaRimembran-
za. Lo scrittore sarà l’ospite
chiamatoasuggellare,nell’ulti-
mo appuntamento, lastagione
2017 di “ZelbioCult. Incontri
d’autoresuquell’altro ramo del
lagodiComo”. Il pubblico potrà
seguire, ad ingresso libero, il
dialogo condotto daArmando
Besio.

Rollo, il suo debutto narrativo è de-
dicato aMilano e al legame “osmoti-
co” che lei vive con il capoluogo
lombardo. Esiste un modo distinti-
vo di essere milanesi?

Nel titolo, non casualmente,ho
usatol’articolo “una” enon “la”
equesto non èun dettaglio da
poco.Raccontounastoriaspeci-
fica,lamia, riferita almio tempo
eaquellodellamiagenerazione.
Non èun libro “per milanesi”.
Semmai,quello che ho cercato

Semmai, quello che ho cercato
di fare èraccontare un’educa-
zione metropolitana,cheè,que-
sto sì,diversa especifica.

Perché?
Un contoèesserenati in provin-
cia, dovele radici sono ricono-
scibili. In città, alcontrario, esse
non sonodistinguibili edaque-
staconstatazione ènata, forse,
la mia ossessionesul tema del-
l’appartenenza. Ad un certo

punto, ho sentito lanecessitàdi
questolibro, perchiudere iconti
con la mia città e la mia vita in
essa.

Ci è riuscito?
Pensodisì.Il debito con Milano
è stato saldato.

Lei narra dagli anni Cinquanta,
quelli dell’infanzia, passando per le
lotte dei Settanta, fino alla Milano
delle archistar e della moda. Della
città racconta, fondendoli con la sua

storia privata, i luoghi, i materiali,
le trasformazioni…

Leforme sono l’espressione
della vita della metropoli edel
suo lavorio chenon smettemai.
Fin da ragazzo,nelle mie pas-
seggiate,hosempre desiderato
osservarequell’incessantecam-
biamento. Milano ècosìesedal-
le fabbriche sièpassatialloskyi-
line aggressivo dei grattacieli,
non significacheun percorsosia

nonsignificacheun percorsosia
finito. Questeformenuovelavo-
ranosempre, forsenon per me,

ma in un processo di cui è im-
portante far parte.

Nessun rimpianto, dunque, per i
tempi della Milano operaia, che
esprimeva l’etica del lavoro?
Daquell’etica, daquell’imprin-
ting ènato quello di buono che
lamia città saesprimereancora
oggi,nonostante le difficoltà, i
problemi, le rimozioni. Nel li-
bro, racconto il passato come
chiavepercomprendere il mon-
dochesièevolutodaquellebasi.

Che valore ha, per lei, la memoria?

Ècentrale.Ho però potuto scri-
verequestolibro soloquandoho
scoperto che esistono due tipi
diversidi memoria:unavertica-
le,di tipo proustiano eunaoriz-
zontale, ovesu dispongono or-
dinatamente gli eventi. Con un
sensodi liberazione, nonostan-
tela fatica eil dolorecheil dover
selezionareglieventidaraccon-
tare, ho scelto la prima.

Lei è un milanese nato da avi leccesi.
La sua famiglia ha sperimentato la
fatica dell’integrazione. Ora, men-
tre viviamo un’altra, epocale, onda-
ta di inurbamenti, crede che sipotrà
ripetere quella fusione?
Io penso di sì. Ho fiducia nel
tessuto connettivo della città
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tessuto connettivo della città
(non nel sistemapolitico, che è
altro). Milano, ancheoggi,pro-
prio grazieaquell’eticapragma-
tica che è appartenuta a mio
padreeallamia famiglia,sainte-
grare.C’èaMilano un’arteria di
traffico importante, che porta
dalla periferia fino al cuore ul-
tramoderno dei palazzidi desi-
gn. È via Pellegrino Rossi. Da
zona operaia, si è trasformata,
in modo non conflittuale, in
un’area ricca di attività com-
merciali gestite daextracomu-
nitari integrati. Quella strada,
per me, è, in chiave simbolica,
una direttrice dall’esterno al-
l’interno. In una logicadi inclu-
sione.

Passando alla sua vicenda editoria-
le. Dopo tanto lavoro su libri altrui,
finalmente il “suo” libro…

Non c’èstato alcun “finalmen-

te”, ma solol’urgenza, chepoi è
l’ingrediente ineliminabile, nel-
la buona scrittura. Ho sentito
questobisogno di raccontare e
l’ho fatto,con riserbo ein modo
privato.

È il motivo della scelta di Manni
come casa editrice?
È stata un po’ la quadratura del
cerchio. Cercavo una realtà pic-
cola, lontana dal mio habitat
professionale. Per di più, cono-
sco i Manni da tempo lunghissi-
mo e il fatto che siano pugliesi
mi sembrava non casuale. Sono
felice del risultato.
Una notazione sulla bella copertina
del libro, che sa di memoria e d’ar-
te…
Sapevofin all’inizio che avrei
voluto, in copertina uno scatto
di Gabriele Basilico, grandefo-
tografo di città.Una foto, anche
artistica, non èperò mai, di per

sé,copertina. Ho allora chiesto
almio amicoFrancescoMaran-
gon un intervento. È apparsa
subitochiara l’urgenzadi “spor-
care” l’immagine ecosìènato ilcare” l’immagine ecosìènato il
“baffo”, come lo chiamo io.

Lei ha dichiarato che “Un’educazio-
ne milanese” resterà un unicum. Ne
è ancora convinto?

Pensodi sì.(Enoi aggiungia-
mo: “Speriamo di no”, Ndr).

La periferia milanese in uno scatto degli anni Sessanta

n«Un libro nato
dalla mia
ossessione
per il tema
dell’appartenenza»
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